
!POLITICA Obiettivo: alleanza con i movimenti territoriali per le provinciali del 2023

Tra presente e futuro, con un 
occhio  alle  elezioni  regionali  
del 2023, il Patt fa i conti con la 
propria identità, con le alleanze 
da definire, con la sua colloca-
zione poltica. Lo fa “scattando” 
una fotografia a 360° su ciò che 
le Stelle alpine pensano del loro 
partito, sulle tematiche da af-
frontare e sulla percezione de-
gli altri partiti presenti sulla sce-
na politica trentina.
L'analisi, che si potrebbe defini-
re un vero e proprio sondaggio, 
è stata presentata nella giorna-
ta di ieri al consiglio provincia-
le del partito dal segretario poli-
tico, Simone Marchiori, ed è sta-
ta fatta seguire da tre delibere 
votate  all'unanimità:  la  prima  
sul conferimento al segretario 

dei rapporti con gli organi d'in-
formazione per quanto riguar-
da la la comunicazione della li-
nea politica e delle strategie del 
partito autonomista in vista del 
2023; la seconda relativa alla co-
stituzione di un «Fronte Autono-
mista» e alla organizzazione di 
un ritrovo autonomista; quindi 
la  terza,  per  la  convocazione  
del congresso ordinario per il 
mese di marzo 2022.
«Quello di ieri » afferma il segre-
tario del Patt, Marchiori « non è 
un punto di arrivo, ma di parten-
za. Il fatto che quasi 400 perso-
ne abbiano voluto esporre il lo-
ro pensiero sul Patt indica una 
voglia di partecipazione e di es-
sere protagonisti del percorso 
che ci porterà alle elezioni pro-

vinciali del 2023. Probabilmen-
te siamo l'unico partito ad aver 
messo  in  campo  un'iniziativa  
partecipativa di questo tipo».
Ecco, quindi,  il  tema delle al-
leanze,  dopo  l’abbandono  di  
Ugo Rossi, l’ex presidente della 
Provincia passato ad Azione. «Il 
primo passaggio»  spiega Mar-

chiori «sarà quello di costituire 
un fronte autonomista, aperto a 
tutti  i  movimenti  territoriali  
che mettono la nostra terra da-
vanti a qualsiasi altro ragiona-
mento. Abbiamo già dei contat-
ti con alcuni movimenti: il pro-
posito è quello di  presentarsi  
uniti  e  compatti  con  un'idea  
chiara del futuro del Trentino e, 
perché no, anche con una pro-
posta di candidato presidente. 
Su questa base si aprirà il con-
fronto con le forze politiche na-
zionali. Come autonomisti sen-
tiamo la responsabilità di apri-
re un percorso nuovo con una 
visione chiara e di lungo respi-
ro del futuro dell'Autonomia. È 
giunto il momento, per chi è in-
teressato, di battere un colpo».

Il Patt vuole il fronte autonomista

Le novità della riorganizzazione della sani-
tà annunciate lunedì dall’assessora Segna-
na e dai vertici dell’Azienda sanitaria la-
sciano perplessi i sindacati Cgil Cisl Uil. 
«Restano sul tavolo i nodi della carenza di 
professionisti e della medicina di base», 
dicono lasciando il giudizio sospeso fino 
al confronto sul merito
«Guarda più al passato che al futuro la 
riforma  dell’Azienda  sanitaria  adottata  
dalla Giunta provinciale», temono i segre-
tari di Cgil Cisl Uil del Trentino che parla-
no di “molto rumore per nulla”. A lasciare 
perplesse le tre confederazioni è soprat-
tutto la mancanza di risposte concrete su 
alcune delle criticità che rischiano di com-
promettere nel prossimo futuro l’assisten-
za sanitaria in Trentino, almeno nei livelli 

qualitativi conosciuti fino a questo mo-
mento. «Concordiamo con l’assessora Se-
gnana quando afferma che il Covid ci ha 
dimostrato la centralità dell’assistenza sa-
nitaria sul territorio. Crediamo però che il 
modello organizzativo dell’ospedale poli-
centrico non sia la risposta utile e suffi-
ciente per realizzare in modo realmente 
sostenibile un modello diffuso e capillare 
sul territorio – spiegano Andrea Grosselli, 
Michele Bezzi e Walter Alotti -. Serve un 
rafforzamento della medicina territoriale 
intesa come presidi medici di base, in cui 
si integrano le figure del medico e quello 
dell’infermiere di  territorio per portare 
prevenzione, assistenza e cura delle croni-
cità più vicino possibile al cittadino».
Una delle ragioni delle difficoltà a mettere 

in atto una tale organizzazione decentra-
ta è il nodo della carenza di professionisti 
e personale sociosanitario, soprattutto di 
quelli disposti a operare in piccolo presi-
di ospedalieri.
«Concentrare casistiche simili in ospedali 
non agevola il cittadino, né crea automati-
camente quelle condizioni per attrarre i 
professionisti che spesso hanno bisogno 
di  equipe plurispecialistiche e del  con-
fronto continuo con altri professionisti sa-
nitari per assicurare standard qualitativi 
soddisfacenti per il paziente, ma anche 
per la  crescita del medico e di  tutto il  
personale sanitario».
Per i sindacati sulla medicina territoriale 
il modello organizzativo delle aggregazio-
ni rischia di essere ancora troppo debole.

«Una riforma della sanità che non guarda al futuro»
Sindacati Per Cgil, Cisl e Uil restano sul tavolo i nodi della carenza di professionisti e della medicina di base

Ferrari: «Mancanza di rispetto»
Zanella: «Davvero molto grave»
Demagri: «Inadeguato»

Ancora bufera su Walter Kaswal-
der.  Il  presidente  del  Consiglio  
provinciale ha perso la pazienza 
ed è sbottato. Però nel modo peg-
giore  possibile.  Bestemmiando.  
Non una parolaccia, ma una ver-
gognosa imprecazione. 
L'ha fatto in aula, col microfono 
acceso e con il video che è ancora 
regolarmente online sul sito isti-
tuzionale del consiglio provincia-
le. Il sito che, si legge proprio onli-
ne dalle parole del presidente, «si 
pone l'obiettivo di contribuire a 
riavvicinare i cittadini e in parti-
colare i giovani alle istituzioni de-
mocratiche e alla politica valoriz-
zando la speciale Autonomia di 
cui la Provincia dispone». 
Ecco, invocare Dio a microfoni ac-
cesi associandolo a un tipico ani-
male da fattoria, non è il  modo 
migliore per avvicinare i giovani 
alla politica, almeno non a quella 
con la “p” maiuscola. 
Walter Kaswalder finisce (ancora 
una volta) nella bufera. Una legi-

slatura fino a questo momento po-
co fortunata per l'uomo che siede 
sullo scranno più  alto,  simbolo 
delle istituzioni, emblema di de-
mocrazia e parità. 
Esattamente un anno fa ci fu l'epi-
sodio in cui allontanò in malo mo-
do i giornalisti. E prima ancora il 
licenziamento di Pruner. E poi la 
lettera in "difesa" di Sgarbi. Senza 
dimenticare un rapporto costan-
temente tesissimo con le opposi-
zioni, che più volte ne hanno chie-
sto le dimissioni. 
Ma veniamo ai fatti. La seduta del 
fattaccio è quella del 29 luglio. So-
no le 18.49 e i consiglieri stanno 
dibattendo e poi votando l'asse-
stamento di bilancio. Dopo l'enne-
sima votazione prende la parola 
Kaswalder: «Ora chiudiamo e ci 
ritroviamo alle ore 20, come stabi-
lito». Dall'aula si alzano i mormo-
rii. Alcuni consiglieri protestano, 
ma non si sentono urla o toni ec-
cessivi.  Giusto  mormorii,  come 
detto. «Ci ritroviamo alle 20», riba-

disce Kaswalder. Che poi scuote 
la testa, si innervosisce e fa per 
alzarsi in piedi. A quel punto par-
te la bestemmia.
Una frazione di secondo, giusto 
due parole mentre il dito che si 
avvicina al pulsante per spegnere 
il microfono. Ma la lingua è più 
veloce del dito e il presidente rie-
sce solo ad autocensurare la silla-
ba "co" finale della bestemmia. Il 
video si interrompe con la scher-
mata "seduta sospesa", per poi ri-
prendere un'ora e venti minuti do-
po con lo stesso Kaswalder che 
esordisce  «Allora  ripartiamo».  
Non ci sono proteste e la frase 
evidentemente è sfuggita ai più. 
Da giovedì scorso il filmato è rima-
sto regolarmente  online  con lo  
spiacevolissimo episodio e ieri lo 
spezzone ha iniziato a circolare 
online.
Le reazioni non tardano ad arriva-
re. Il Pd del Trentino si affida a 
Facebook con una nota di Sara Fer-
rari: «È veramente spiacevole do-

ver  constatare  l’incapacità  del  
Presidente del Consiglio provin-
ciale di rappresentante con stile 
istituzionale tutto il  parlamento 
dell’autonomia trentina. La ripre-
sa video della sua bestemmia non 
fa onore né a lui né al suo ruolo. 
Nessuna meraviglia se, dopo ore 
di discussioni accese e di contra-
sti  d’aula,  la  tensione  fa  brutti  
scherzi, ma il Presidente è come 
un direttore d’orchestra che de-
ve essere all’altezza della situa-
zione e che non può mancare di 
rispetto né ai consiglieri né al luo-
go pubblico che rappresenta». 
Sulla  stessa  lunghezza  d’onda  
Paola Demagri del Patt: «Purtrop-
po il  Presidente Kaswalder non 
finirà mai di dimostrare anche at-
traverso il suo linguaggio l’inade-
guatezza al ruolo che da iniziò le-
gislatura, come minoranze, met-
tiamo in evidenza. Non sono qui a 
chiedere dimissioni,  ma a chie-
dergli qualcosa di più pesante: fa-
re una autoriflessione e autovalu-

tazione. E poi dica se è ancora 
opportuno o meno che rappre-
senti il Consiglio e i trentini, che 
sono certa non possono ricono-
scersi in questi comportamenti. 
Come altri consiglieri di maggio-
ranza ha dimostrato l’uso impro-
prio del suo probabile linguaggio 
domestico che ha reso pubblico 
nel luogo istituzionale». 
Filippo Degasperi  di  Onda Civica 
spiega  che «non lo  giustifico  e  
non gli faccio certo i complimen-
ti, ma ormai è andata e ognuno ha 

dei peccati. In questo caso prefe-
risco non fare il censore. Rilevo, 
però,  che  con  Bruno  Dorigatti  
nessuno fiatava in aula.  Oggi  il  
clima è diverso». 
«Non ci si stupisce neanche più - 
sospira Paolo Zanella di Futura -. E 
nemmeno le persone fuori si stu-
piscono. E questo è grave. Il tutto 
rientra in un nuovo modo di con-
durre l’aula e gestire le istituzioni 
da parte della maggioranza. Riba-
disco  che  questo  è  veramente  
grave».  Ma.Lu.

Kaswalder: bestemmia
a microfono acceso

Un video (online su ladige.it) 
mette nei guai il presidente 

del consiglio provinciale

POLITICA

L’episodio nella seduta di giovedì scorso: alle 18.49
la frase blasfema in seguito ai mormorii dell’aula

Il segretario politico del Patt, Simone Marchiori

Il prossimo esaurimento dei volumi disponibili nella discarica 
di Ischia Podetti, a Trento, l'unica attualmente attiva sul territo-
rio provinciale, ha posto al Trentino la necessità di individuare 
nel breve periodo nuove soluzioni per lo stoccaggio della frazio-
ne non riciclata. Una delle decisioni assunte - si legge in una 
nota della Provincia - riguarda la riapertura delle discariche di 
Imer e Monclassico (inattive dal 2014), le uniche sul territorio 
provinciale non esaurite. Di questo si è parlato ieri a Dimaro, in 
un incontro con l’assessore all'ambiente Mario Tonina, assieme 
a dirigenti e tecnici del Dipartimento, a quelli di Adep, all'ammi-
nistrazione comunale, a vari sindaci e a molti cittadini. A Mon-
classico verranno conferiti rifiuti solidi urbani prodotti dai baci-
ni della val di Sole e val di Non, e eventualmente da altri bacini 
del Trentino. Imer accoglierà Rsu generata in Valsugana, nel 
Primiero e nel Tesino. Per quanto riguarda il traffico prodotto, 
in particolare a Monclassico, i tecnici hanno garantito non più 
di 6-7 passaggi al giorno per cinque giorni a settimana.

Rifiuti a Imer e Monclassico
Caso discariche Incontri con Mario Tonina

Congresso nel 
marzo 2022. Poco 
meno di 400 iscritti
coinvolti sul futuro
del partito
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